Vivere il lavoro, Celebrare la festa
William Casanova

3 domande per questa serata
Come vivere il lavoro? Come la famiglia aiuta a vivere meglio il lavoro?

Come celebrare la festa? Come la domenica può ricreare la famiglia nelle sue relazioni?

Che relazione c’è tra festa e lavoro?
Dietro a questi quesiti la Chiesa italiana ha dedicato parte dell’ultimo convegno nazionale di Verona (2006). 
· Obiettivo del Convegno: chiamare i cattolici italiani a testimoniare, con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto come risposta alle attese e alle speranze più profonde degli uomini d’oggi e rispondere alle domande che sorgono dai mutati scenari sociali e culturali in Italia, in Europa e nel mondo 

Dalla traccia di riflessione per Verona leggiamo:
“Se nel lavoro l’uomo esprime la sua capacità di produzione e di organizzazione sociale, nella festa egli afferma che la prassi lavorativa non ha solo a che fare con il bisogno ma anche con il senso del mondo e della storia. “

”La festa deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostante, non tempo “vuoto”, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento. “
Se non vogliamo rischiare che quello di questa sera sia un esercizio teorico (peraltro male rappresentato da me) occorre che ci mettiamo nell’ottica di interrogare noi stessi, la nostra vita, il nostro lavoro, il nostro stare in famiglia parlando di lavoro e di festa, delle nostre domeniche. Solo se partiamo da una riflessione personale possiamo provare a cambiare (se ne sentiamo il bisogno) la nostra condizione.
In questo periodo di preparazione a questo incontro ho cercato di tenere viva la mente su festa e lavoro e ho notato di come sia lontano il mio modo di pensare da quanto Gesù ci chiede. Un esempio: all’incontro con i giovani delle superiori, cercando di sollevarli dal peso per l’inizio dell’anno scolastico che frase ho trovato? “Quando lavorerete rimpiangerete gli anni dello studio!” Bel modo per aiutarli a comprendere il senso del lavoro!
Proviamo allora a ritrovare le motivazioni di fondo che ci dovrebbero spingere nella nostra quotidianità e arriviamo sempre più vicini al nostro stare in famiglia, nella nostra comunità per vedere cosa sta succedendo.

Possiamo individuare tra i capisaldi che ci accompagneranno nella riflessione:

· il catechismo della Chiesa Cattolica;

· il Compendio della dottrina sociale della Chiesa;

· il documento che più di ogni altro ha affrontato il tema del lavoro (Laborem Exercens 1981);

· le lettere pastorali del nostro Vescovo.

Come vivere il lavoro
Giovanni Paolo II ci ha donato un documento straordinario e profetico, chi può lo prenda in mano, perché ci spiega a cosa serve il nostro lavoro:

1) a noi stessi: lo scopo del lavoro è l’uomo stesso. L’uomo non è uno strumento di produzione. E allora perché i tagli al personale sono le prime azioni messe in campo dalle imprese per fronteggiare la crisi economica? Perché si impostano tagli di spesa “lineari” nella Pubblica Amministrazione senza andare a vedere prima dove stanno gli sprechi o le inefficienze gestionali? Perché si esternalizzano i servizi per allentare la gestione da chi dovrebbe averla sempre sotto controllo? Perché nella scuola si è iniziato con il tagliare il personale anziché rivedere l’organizzazione del lavoro?

2) Alla nostra vita familiare: è la condizione per formare una famiglia perché riguarda la sua vita e il suo mantenimento ed è la prima scuola di lavoro per ogni uomo. Se questo è l’obiettivo allora dobbiamo farci delle domande: evitiamo il sovraccarico di lavoro (quando è possibile?). Viviamo con il distacco necessario il lavoro e lasciamo serenamente al momento della pensione? Educhiamo i figli ad apprezzare il lavoro e a non metterlo al primo posto? Ci facciamo aiutare nel lavoro domestico?

3) A realizzare il bene comune: il lavoro segna il progresso di una comunità, di una città, di una nazione. Sono le persone ad incontrarsi tramite il lavoro. Quanto tempo passiamo con i nostri colleghi? Sicuramente molto rispetto a quello che passiamo in famiglia. Ma che vincolo di solidarietà c’è con loro? Ascoltiamo anche le fatiche dell’altro o vediamo solo un ostacolo alla nostra carriera o alla nostra tranquillità giornaliera? Tralascio una serie di temi che non possiamo affrontare ma che sono parte della nostra meta che deve essere quella di creare condizioni di lavoro più giuste (salario, assegni familiari, tutela della maternità, diritto al riposo, diritto alla pensione, diritto alla piena occupazione).

4) A vivere la storia della salvezza: il primo Vangelo del lavoro è nella Genesi, mediante il lavoro partecipiamo alla creazione. Il secondo Vangelo del lavoro è l’unione alla croce di Cristo e alla sua resurrezione. Se riusciamo a vedere la presenza di Dio nel lavoro il riposo non è un momento per rifiatare, ma il tempo per ricostruire, per dare senso alle proprie fatiche. Il nostro lavoro è partecipare al morire di Gesù spendendosi per i fratelli. Quella fatica è un travaglio che genera. E’ spendersi per l’uomo, è una perdita del proprio tempo, delle proprie risorse, della propria persona. Nessun salario può ricompensare la perdita di sé stessi nel lavoro!

Dal Catechismo della Chiesa cattolica

2428 “Nel lavoro la persona esercita e attualizza una parte delle capacità iscritte nella sua natura. Il valore primario del lavoro riguarda l'uomo stesso, che ne è l'autore e il destinatario. Il lavoro è per l'uomo, e non l'uomo per il lavoro”
2834 “Prega e lavora” [Cf San Benedetto, La Regola, 20; 48]. “Dobbiamo pregare come se tutto dipendesse da Dio, e agire come se tutto dipendesse da noi” [Attribuito a Sant'Ignazio di Loyola, citato in E. Bianco, Dizionario di pensieri citabili,Torino 1990, 26]. Dopo aver eseguito il nostro lavoro, il cibo resta un dono del Padre nostro; è giusto chiederglielo e di questo rendergli grazie. Questo è il senso della benedizione della mensa in una famiglia cristiana.

 Dal Compendio della dottrina sociale

248 “Il rapporto che intercorre tra la famiglia e la vita economica è particolarmente significativo. Da una parte, infatti, l'« eco-nomia » è nata dal lavoro domestico: la casa è stata per lungo tempo, e ancora — in molti luoghi — continua ad essere, unità di produzione e centro di vita. Il dinamismo della vita economica, d'altra parte, si sviluppa con l'iniziativa delle persone e si realizza, secondo cerchi concentrici, in reti sempre più vaste di produzione e di scambio di beni e di servizi, che coinvolgono in misura crescente le famiglie. La famiglia, dunque, va considerata, a buon diritto, come una protagonista essenziale della vita economica, orientata non dalla logica del mercato, ma da quella della condivisione e della solidarietà tra le generazioni.”
249 “Un rapporto del tutto particolare lega la famiglia e il lavoro: « la famiglia costituisce uno dei più importanti termini di riferimento, secondo i quali deve essere formato l'ordine socio-etico del lavoro umano ».561 Tale rapporto affonda le sue radici nella relazione che intercorre tra la persona e il suo diritto a possedere il frutto del proprio lavoro e riguarda non solo il singolo come individuo, ma anche come membro di una famiglia, intesa quale « società domestica ».”
“Il lavoro è essenziale in quanto rappresenta la condizione che rende possibile la fondazione di una famiglia, i cui mezzi di sussistenza si acquistano mediante il lavoro. Il lavoro condiziona anche il processo di sviluppo delle persone, poiché una famiglia colpita dalla disoccupazione rischia di non realizzare pienamente le sue finalità.”
“L'apporto che la famiglia può offrire alla realtà del lavoro è prezioso e, per molti versi, insostituibile. Si tratta di un contributo che si esprime sia in termini economici sia mediante le grandi risorse di solidarietà che la famiglia possiede e che costituiscono un importante appoggio per chi, al suo interno, si trova senza lavoro o è alla ricerca di un'occupazione. Soprattutto e più radicalmente, è un contributo che si realizza con l'educazione al senso del lavoro e tramite l'offerta di orientamenti e sostegni di fronte alle stesse scelte professionali.”
288 “Il lavoro è un bene di tutti, che deve essere disponibile per tutti coloro che ne sono capaci. La « piena occupazione » è, pertanto, un obiettivo doveroso per ogni ordinamento economico orientato alla giustizia e al bene comune. Una società in cui il diritto al lavoro sia vanificato o sistematicamente negato e in cui le misure di politica economica non consentano ai lavoratori di raggiungere livelli soddisfacenti di occupazione, « non può conseguire né la sua legittimazione etica né la pace sociale ».Un ruolo importante e, dunque, una responsabilità specifica e grave appartengono, in questo ambito, al « datore di lavoro indiretto », ossia a quei soggetti — persone o istituzioni di vario tipo — che sono in grado di orientare, a livello nazionale o internazionale, la politica del lavoro e dell'economia.”
294 “Il lavoro è « il fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell'uomo »: 633 esso assicura i mezzi di sussistenza e garantisce il processo educativo dei figli.634 Famiglia e lavoro, così strettamente interdipendenti nell'esperienza della grande maggioranza delle persone, meritano finalmente una considerazione più adeguata alla realtà, un'attenzione che li comprenda insieme, senza i limiti di una concezione privatistica della famiglia ed economicistica del lavoro. A questo riguardo, è necessario che le imprese, le organizzazioni professionali, i sindacati e lo Stato si rendano promotori di politiche del lavoro che non penalizzino, ma favoriscano il nucleo familiare dal punto di vista occupazionale. La vita di famiglia e il lavoro, infatti, si condizionano reciprocamente in vario modo. Il pendolarismo, il doppio lavoro e la fatica fisica e psicologica riducono il tempo dedicato alla vita familiare; 635 le situazioni di disoccupazione hanno ripercussioni materiali e spirituali sulle famiglie, così come le tensioni e le crisi familiari influiscono negativamente sugli atteggiamenti e sul rendimento in campo lavorativo.”
Dall’enciclica “Laborem Exercens”
“Con la parola «lavoro» viene indicata ogni opera compiuta dall'uomo, indipendentemente dalle sue caratteristiche e dalle circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si deve riconoscere come lavoro in mezzo a tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è capace ed alle quali è predisposto dalla stessa sua natura, in forza della sua umanità….
…Gesù,  essendo Dio è divenuto simile a noi in tutto, dedicò la maggior parte degli anni della sua vita sulla terra al lavoro manuale, presso un banco di carpentiere. Questa circostanza costituisce da sola il più eloquente «Vangelo del lavoro», che manifesta come il fondamento per determinare il valore del lavoro umano non sia prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il fatto che colui che lo esegue è una persona. Le fonti della dignità del lavoro si devono cercare soprattutto non nella sua dimensione oggettiva, ma nellasua dimensione soggettiva…

… Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo»….

… L'uomo deve imitare Dio sia lavorando come pure riposando, dato che Dio stesso ha voluto presentargli la propria opera creatrice sotto la forma del lavoro e del riposo….

… Ogni lavoro - sia esso manuale o intellettuale - va congiunto inevitabilmente con la fatica. Il Libro della Genesi lo esprime in modo veramente penetrante, contrapponendo a quella originaria benedizione del lavoro, contenuta nel mistero stesso della creazione, ed unita all'elevazione dell'uomo come immagine di Dio, la maledizione che il peccato ha portato con sé: «Maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita»…

… Il sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione presente dell'umanità, offrono al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di partecipare nell'amore all'opera che il Cristo è venuto a compiere. Quest'opera di salvezza è avvenuta per mezzo della sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l'uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell'umanità. Egli si dimostra vero discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno nell'attività che è chiamato a compiere….”
La parabola del figliol prodigo
Il Cardinal Martini, alla domanda sul valore del lavoro per chi crede in valori ultimi, rispose citando una parabola evangelica molto conosciuta, la parabola del figliol prodigo o dei due figli. 
In questa parabola un padre che ha due figli, adulti, il cui ruolo è quello di guadagnarsi il pane con il lavoro. Ma il figlio minore sfrutta il privilegio della ricchezza, forza la mano al padre, si fa dare la parte di beni che gli spetta, dilapida il danaro senza operare e senza investire. Tutta la parabola porta il segno del rifiuto di tale comportamento e stigmatizza l'atteggiamento del figlio come "dissoluto".

Quando finalmente questo figlio scopre la tragedia che lo coinvolge ottiene un lavoro, ma lo ottiene nel grado socialmente più basso, mosso dal puro bisogno di sopravvivenza. L’unico valore allora è quello di non morire di fame.

A un certo punto questo figlio decide che si sta meglio tra i servi di suo padre e ritorna, ma è ancora un ritorno in funzione del puro bisogno. Non pensa al lavoro come la riconquista di una opportunità che gli restituisca dignità e responsabilità.

Ma il padre della parabola lo rimette nella sua dignità di figlio, di collaboratore, di persona affidabile, di chi è capace di responsabilità.

Ma nella parabola c'è anche un figlio maggiore. Egli fa un lavoro responsabile, efficace, eppure la sua mentalità è ancora quella del servo. Il lavoro non gli dà dignità, lo lascia senza autonomia, senza gioia e senza libertà. Così non sa neppure accorgersi che "tutto quello che c'è in casa è suo", cioè che lui partecipa alla pienezza della impresa produttiva e il padre glielo ricorda, ma lui non si sa guardare attorno, aspetta solo e sempre che gli altri si muovano. 

Su questo duplice sfondo negativo di lavoro inteso come non valore o valore incompleto, sta invece nella parabola la terza figura, l'azione del padre, che tende a reintegrare i due figli nella loro dignità, libertà e autonomia. Per cui il figlio minore riprende nella famiglia il suo ruolo di responsabilità e il figlio maggiore è invitato ad aprire gli occhi sulla solidità e la verità della sua condizione. Il Padre chiama a responsabilità adulta rispetto alle cose e anche a responsabilità più profonda verso il fatto che il proprio lavoro e il proprio rapporto con le persone debbono essere liberanti.

Quando si è scoperto di saper fare, di costruire qualcosa, di sapersi muovere cresce via via il senso della propria utilità e lo si vuole donare agli altri. Non è un caso che un buon lavoratore senta la vocazione di farsi maestro dei giovani, anche con forme interessanti di volontariato, preoccupandosi di coinvolgere dei giovani in un cammino di esperienze e di competenze comuni. Ci troviamo allora sul versante sempre molto stupefacente della gratuità.

Può sembrare fuori tema parlare di gratuità nel lavoro poiché, per il mercato per cui si opera, il lavoro suppone uno stipendio, un compenso. Eppure è anche molto importante la soddisfazione, ad esempio di un meccanico che dice ad un amico: "Ho fatto un lavoraccio, ma ti ho messo la macchina a puntino". Ha certo avuto del denaro per il lavoro fatto, ma ha regalato all'amico la sua pazienza, attenzione, creatività, intelligenza. Queste non si pagano. Lo stipendio si gioca sul mercato e sta alle sue leggi, ma l'attenzione e la passione con cui facciamo un lavoro si sviluppano al di fuori della legge del mercato e richiedono altri supporti.
Il valore di una persona è grande, ma la coscienza di questa grandezza si svela nel crescere, nell'operare, nel riuscire, nel sentirsi riconosciuti e ringraziati, nel capire che insieme abbiamo costruito qualcosa che da soli non saremmo stati capaci di fare.
Non bisogna sostituirsi ai giovani, bisogna aiutarli a crescere nelle loro responsabilità. 
Famiglia e lavoro: una relazione controversa
Il rapporto tra famiglia e lavoro richiama alla inevitabile competizione tra uso del tempo per il lavoro e uso del tempo per la famiglia; questo non significa che i valori siano contrapposti, ma che esiste la necessità di una equilibrata combinazione tra queste due sfere dell’esistenza di una persona e della famiglia. Queste due sfere non sono totalmente impermeabili, ma devono (e di fatto possono, nella normalità) trovare spazi di comunicazione, di interazione, nella vita della persona e della famiglia; così, per esempio, il valore del lavoro può e deve essere sperimentato in famiglia, come un valore educativo forte, testimoniando l’importanza di valori quali la responsabilità, la conoscenza, l’impegno, la fedeltà, il rispetto delle regole e delle norme imposte dal contesto lavorativo e dall’oggetto su cui si lavora, ecc. Così un bambino, anche piccolo, può amare il lavoro del padre o della madre, anche se li porta via da lui, purché al rientro i genitori siano in grado di comunicargli il bello del lavoro, oltre che la fatica e la necessità che lo segnano, e il ruolo che l’attività lavorativa svolge nella crescita individuale, della famiglia e della società tutta.

La distinzione tra tempi familiari ed extrafamiliari (o sociali) va curata con molta attenzione perché:
· all’interno dei “tempi familiari” occorre distinguere tra i tempi delle relazioni e i tempi della cura, e in questa seconda tipologia differenziare tra cura delle cose (pulizia della casa, pratiche burocratiche, ecc.) e cura delle persone (assistenza a figli piccoli, a genitori non autosufficienti, a membri con handicap,…);

· tra i tempi sociali occorre segnalare la distinzione tra tempi del lavoro e tempi della socialità, che riguardano anche lo spazio di un possibile impegno sociale, politico, di servizio pubblico, di volontariato, ecc.:

La CEI sta dedicando all’emergenza educativa la propria attenzione. Nell’ultima pubblicazione de “Il Progetto Culturale” la priorità è “Il disorientamento dei giovani di fronte al lavoro”

L’Università di Firenze ha pubblicato uno studio recente sulla crisi economica dal quale emerge che:

· 2 ragazzi su dieci non sanno se in casa ci sono problemi di soldi;

· Solo il 50% dei genitori parla in casa della crisi economica.

· 9 ragazzi su 10 sarebbero interessati a ricevere più informazioni sulla crisi.
E noi cosa facciamo a proposito di:

· Educazione alla responsabilità del lavoro;

· All’aiuto in casa per i piccoli lavori, la cura della casa;

· Prima occupazione dei nostri figli?

Una possibile scala di valori per non perdere mai di vista il peso e l’importanza delle cose (L.Accattoli “Io non mi vergogno del Vangelo”):

1) La fede in Gesù che ci promette la resurrezione;

2) L’amore della donna che ho scelto come sposa;

3) I figli che sono venuti da quell’amore;

4) Il lavoro che mi permette di sfamarli e vestirli.

Il lavoro al servizio del bene comune

Il lavoro è mistero dello spendersi dell’uomo, perdita obiettiva di sé, del proprio tempo della propria persona. Nessun salario potrà mai ricompensare la perdita di sé stessi nel processo lavorativo!

Non possiamo far finta che quello che sta succedendo in Italia e nel mondo non sia nelle nostre mani e nella nostra responsabilità. Ci sono tante storie di lavoro “negato” nel nostro territorio.

1.000.000 di richieste per il sussidio di disoccupazione, 300.000 posti cancellati, 400.000 persone in più fra gli inattivi (chi non studia e chi non cerca un lavoro), 200.000 lavoratori autonomi senza più attività, 200.000 contratti a termine non rinnovati, 65.000 collaboratori senza un progetto da realizzare.

La discussione di questi giorni sul posto fisso non è solo un argomento per gli addetti ai lavori, per i ministri o per gli studiosi di economia.

Siamo capaci anche noi di vedere la situazione e capire che questo non è più un mondo da posto fisso. Capiamo anche che imprese e Stato in questi anni hanno pesantemente abusato della flessibilità, allungando all’infinito l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

Nel Convegno di Assisi (22 ottobre 2009) si è insistito sul concetto di:

“occupazione stabile” = (possibilità di avere per il lavoratore delle tutele nel caso in cui venga a  

                                         mancare il posto per ragioni economiche).

Occupazione stabile vuol dire:

· Un sussidio economico per chi rimane improvvisamente senza reddito;

· Formazione per la riqualificazione, finalizzata a un reingresso nel mondo del lavoro;

· Indennizzi più consistenti per il licenziamento (al fine di incoraggiare l’imprenditore a scelte più tutelanti per il lavoratore);

· Contributi a carico delle imprese proporzionati ai licenziamenti.
La testimonianza cristiana richiede di essere preparata e sostenuta attraverso incontri capillari. C’è bisogno di entrare con responsabilità negli ambienti del sociale, del politico con lo scopo di far sentire la presenza della Chiesa nella società, animando con intelligenza gli ambiti in cui siamo chiamati a vivere la nostra esistenza.
Come celebrare la festa
Dal Compendio della dottrina sociale della Chiesa
284 “Il riposo festivo è un diritto. Dio « cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro » (Gen 2,2): anche gli uomini, creati a Sua immagine, devono godere di sufficiente riposo e tempo libero che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. A ciò contribuisce l'istituzione del giorno del Signore. I credenti, durante la domenica e negli altri giorni festivi di precetto, devono astenersi da « lavori o attività che impediscano il culto dovuto a Dio, la letizia propria del giorno del Signore, la pratica delle opere di misericordia e la necessaria distensione della mente e del corpo ».612 Necessità familiari o esigenze di utilità sociale possono legittimamente esentare dal riposo domenicale, ma non devono creare abitudini pregiudizievoli per la religione, la vita di famiglia e la salute.”
285 “La domenica è un giorno da santificare con un'operosa carità, riservando attenzioni alla famiglia e ai parenti, come anche ai malati, agli infermi, agli anziani; né si devono dimenticare quei « fratelli che hanno i medesimi bisogni e i medesimi diritti e non possono riposarsi a causa della povertà e della miseria »;  inoltre è un tempo propizio per la riflessione, il silenzio, lo studio, che favoriscano la crescita della vita interiore e cristiana. I credenti dovranno distinguersi, anche in questo giorno, per la loro moderazione, evitando tutti gli eccessi e le violenze che spesso caratterizzano i divertimenti di massa. Il giorno del Signore deve sempre essere vissuto come il giorno della liberazione, che fa partecipare « all'adunanza festosa e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli » (Eb 12,22-23) e anticipa la celebrazione della Pasqua definitiva nella gloria del cielo.” 

286 “Le autorità pubbliche hanno il dovere di vigilare affinché ai cittadini non sia sottratto, per motivi di produttività economica, un tempo destinato al riposo e al culto divino. I datori di lavoro hanno un obbligo analogo nei confronti dei loro dipendenti. I cristiani si devono adoperare, nel rispetto della libertà religiosa e del bene comune di tutti, affinché le leggi riconoscano le domeniche e le altre solennità liturgiche come giorni festivi: « Spetta a loro offrire a tutti un esempio pubblico di preghiera, di rispetto e di gioia e difendere le loro tradizioni come un prezioso contributo alla vita spirituale della società umana ». Ogni cristiano dovrà « evitare di imporre, senza necessità, ad altri ciò che impedirebbe loro di osservare il giorno del Signore ».”
Il nostro Vescovo

La domenica oltre che essere celebrato come giorno del Signore è giorno festivo per tutti.. È anche giorno dell’uomo.. Vuol dire giorno della famiglia, giorno in cui si attua la condivisione del tempo e degli affetti” (Mons. Antonio Lanfranchi)
“.. In cui ci si apre alle altre famiglie attraverso gesti profondamente umani e semplici che esprimono e realizzano la solidarietà, la condivisione, la speranza di un futuro migliore, la liberazione integrale dell’uomo” (Mons. Antonio Lanfranchi)
La Festa è tempo per:

1) Noi stessi: ci vuole uno spazio (fisico, ma anche temporale, e comunque di significato), in cui una persona cerca e riconosce la propria personale identità, che non è necessariamente in contrapposizione con il tempo delle relazioni o con gli altri. Crescere significa staccarsi per diventare autonomi e quindi sempre più soli. Altrimenti il matrimonio rischia di diventare una fuga dalle responsabilità personali dove ci si serve dell’altro per buttargli addosso il peso della vita. Anche se si è sposati il partner non può portare per noi la responsabilità della nostra crescita.

2) La famiglia: non può essere un giorno di dispersione, ma è un tempo di relazioni serene da vivere il più possibile insieme, di rapporto nuovo con la natura, con l’ambiente, con la bellezza dell’arte e con tutto ciò che alimenta lo spirito; è incontro con qualcuno che rassicura, incoraggia, rasserena. 

3) La socialità: è anche un tempo per promuovere nuovi e significativi rapporti sociali all’interno della comunità, della propria parrocchia, sviluppando relazioni e costruttive. Riposare significa riscoprire le motivazioni e ricostruire le energie per dare significato in modo più completo all’intero arco della giornata e dell’esistenza. 

4) Dio: “La festa cristiana ha il suo centro, il suo cuore vivo nella celebrazione dell’Eucaristia, vissuta con fede e con gioia nella comunità. A decidere della verità e della bellezza della Domenica è dunque l’Eucaristia, come esperienza di partecipazione profonda al mistero dell’incontro con Dio e insieme di comunione fraterna nella quale ciascuno dei presenti si senta non solo accolto ma in qualche modo “desiderato”. “ (D. Tettamanzi)

Come viviamo la celebrazione domenicale?

Come incontriamo i nostri fratelli nella fede?

Come ci apriamo nei confronti di chi non vive la nostra esperienza di fede?

Dalla Nota pastorale “Il Giorno del Signore” dei Vescovi Italiani 

“La cultura contemporanea ha svuotato la domenica del suo significato religioso originario e tende a sostituirlo sia con la fuga nel privato sia con nuovi riti di massa: lo sport, la sagra, la discoteca, il turismo... Linguisticamente si è passati dal «giorno del Signore» al «week-end», dal «primo giorno della settimana» al «fine settimana».”
Il tempo del riposo settimanale non indica semplicemente la necessità di rinnovare le energie per il lavoro della settimana successiva. È necessario che sia molto di più: è un tempo prezioso per confermare e approfondire la comunione reciproca tra tutti i membri della famiglia, in particolare per cercare di stabilire una relazione più qualificata con i figli. È anche un tempo per promuovere nuovi e significativi rapporti sociali all’interno della comunità del proprio quartiere o anche della propria parrocchia, sviluppando relazioni amicali e costruttive. Riposare significa riscoprire le motivazioni e ricostruire le energie per dare significato in modo più completo all’intero arco della giornata e dell’esistenza.  

Un’Eucaristia domenicale che si deve poi aprire a un’autentica esperienza comunitaria: un concreto esempio di una festa che diventa conoscenza tra le famiglie, accoglienza reciproca.
La domenica è dunque il giorno nel quale riscoprire uno stile di vita alternativo alla logica dominante del consumismo e al tempo della festa come tempo del centro commerciale: non vuol dire allora che i supermercati devono stare chiusi la domenica, ma che ci si può astenere dalle spese, come forma di “disobbedienza civile”.

Occorre quindi “ripresentare la domenica in tutta la sua ricchezza, Giorno del Signore, della sua Pasqua per la salvezza del mondo…; giorno della Chiesa, esperienza viva di comunione condivisa tra tutti i suoi membri… giorno dell’uomo, in cui la dimensione della festa svela il senso del tempo e apre al mondo della speranza”.

Relazione tra lavoro e festa

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica

2184 Come Dio “cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro” ( Gen 2,2 ), così anche la vita dell'uomo è ritmata dal lavoro e dal riposo. L'istituzione del giorno del Signore contribuisce a dare a tutti la possibilità di “godere di sufficiente riposo e tempo libero che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 67].

 L'amore della verità cerca il sacro tempo libero, la necessità dell'amore accetta il giusto lavoro [Sant'Agostino, De civitate Dei, 19, 19].

E’ necessario trovare l’opportuno equilibrio, esercitare il giusto discernimento nel rapporto fra lavoro e festa. Lavoro e festa sono ambedue importanti. Ci sono momenti in cui può anche essere indispensabile dedicarsi totalmente e in maniera assorbente al lavoro, così come, in altri momenti, nei momenti di grazia, tutto nella nostra vita può apparire una festa. Ma si tratta appunto di momenti, che sono da inserire all’interno una scansione temporale ben precisa quella del tempo cristiano. 
Il rapporto tra lavoro e festa è fondamentale poiché si richiamano e si dimensionano a vicenda. 
“La vita dell’uomo, come quella della famiglia, è scandita da un duplice registro temporale: l’alternarsi del tempo feriale e del tempo festivo, del tempo del lavoro e di quello del riposo. Ben più che di semplice alternanza in senso cronologico, si tratta di due momenti caratteristici che dicono, nel loro insieme, che il tempo del lavoro è finalizzato a quello del riposo e della festa, come il tempo della coltivazione a quello del raccolto. Già abbiamo richiamato che gli attuali ritmi lavorativi spesso riducono drasticamente il tempo da vivere insieme in famiglia, sia come riposo, sia come festa. “ (D. Tettamanzi)
Se la nostra testimonianza è fondata su questa concezione allora possiamo davvero credere che sia possibile sperare che il nostro tempo sia un tempo cristiano, un tempo di libertà e di dono.
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